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Ora l'economia è più vulnerabile 
Essendo fatta al 70% di servizi è condizionata dalla paura 

DI PIETRO VERNIZZI 

U n'economia glo­
bale dominata 
dai servizi è 
per definizione 

liquida e difficilmente pre­
vedibile. Non a caso per il 
Fmi il settore che nel 2016 
sarà più deludente è il com­
mercio, ma anche il turismo 
r i s e n t i r à p e s a n t e m e n t e 
dell 'attuale situazione ge­
opolitica». A evidenziarlo è 
Mario Deaglio, professore 
di Economia internazionale 
all'Università degli Studi di 
Torino. Il direttore generale 
del Fondo monetario interna­
zionale, Christine Lagarde, 
ha sottolineato recentemente 
che «la crescita globale nel 
2016 sarà deludente e inco­
stante. Anche le prospettive 
di crescita a medio termine 
dell'economia globale si sono 
indebolite». 

Domanda. Professore, 
che cosa si at tende per 
l'economia italiana e glo­
bale per il 2016? 

Risposta. Non mi aspetto 
niente. I miei strumenti di 
analisi non sono in grado di 
esaminare una tendenza, se 
escludiamo una probabilità 
di un peggioramento non 
molto forte, sia pure con pun­
te in alcuni Paesi. Sull'ana­
lisi economica si intrecciano 
una serie di fattori non eco­
nomici, soprattutto di tipo 
politico, strategico, militare e 
religioso, che rendono diffici­
le dire qualcosa di sensato. 

D. Sarà un 2016 di sta­
gnazione o di ripresa? 

R. Non si possono quindi 
fare previsioni, se si esclude 
una generica tendenza al ri­
basso del tasso di crescita, 
che è stata peraltro ampia­
mente segnalata dal Fondo 
monetario internazionale e 
dall'Ocse nelle loro ultime 
analisi. Il Fmi in particolare 

ha previsto che la crescita 
globale del Pil nel 2016 sarà 
pari al 3,6%, con una corre­
zione al ribasso dello 0,2% 
rispetto alle stime di luglio. 

D. Come si spiega que­
sta prudenza nelle stime 
del Fmi? 

R. Secondo il Fondo mo­
netar io internazionale , e 
anch'io concordo, nel 2016 
assisteremo a una maggiore 
difficoltà dei Paesi emergenti 
nel loro complesso, causata 
anche dal fatto che i prezzi 
delle materie prime sono in 
calo. Un fattore subito in 
modo molto pesante dai pa­
esi emergenti, in quanto la 
loro industrializzazione non 
è sufficiente a resistere alle 
ripercussioni dei prezzi delle 
materie prime. Le economie 
avanzate dovrebbero invece 
subirne un po' meno gli effet­
ti, che, tradotti in termini di 
reddito per abitante, dovreb­
bero equivalere a una cre­
scita del +1-1,5%. Gli Stati 
Uniti possono crescere anche 
del 2-2,2%, ma la loro popola­
zione aumenta dell'I,6% an­
nuo, mentre quella dell'Italia 
è ferma al +0,1-0,2%. 

D. La Lagarde ha detto 
che la cresc i ta g lobale 
nel 2016 sarà deludente. 
È d'accordo con lei? 

R. La Lagarde ha così rias­
sunto le analisi dei suoi uffi­
ci. Uno dei settori che il Fmi 
indica come particolarmen­
te deludente è il commercio. 
Possiamo aggiungere anche 
il grande turismo europeo 
e mondiale, in conseguenza 
dell'attuale clima politico. 

D. Quali effetti possono 
avere a livello globale il 
calo del prezzo del petro­
lio e l'aumento dei tassi 
da parte della Fed? 

R. Con precisione non lo 
sa nessuno. Ci troviamo in 
un 'economia abbas t anza 
nuova in cui i servizi rap­

presen tano il 70% della 
produzione complessiva. E 
facile prevedere la domanda 
di auto, perché c'è tutta una 
filiera il cui funzionamento 
è ben noto, mentre i servi­
zi sono piuttosto instabili. 
Se, per esempio, un cliente 
acquista un biglietto per la 
Scala su Internet, la doman­
da e l'offerta si incontrano in 
quel click o non si incontre­
ranno mai più. Per i servizi 
infatti, come è noto, non c'è 
magazzino. Mentre un'auto 
resta comunque dal conces­
sionario, e dopo un mese 
trova un altro acquirente. 
Prevedere l'andamento dei 
servizi significa conoscere in 
anticipo la capacità di spesa 
e gli umori della gente. 

D. Quali fattori politici 
a livello globale possono 
incidere di più sulla cre­
scita economica? 

R. In primo luogo il ritorno 
a situazioni di scontro ideolo­
gico tra Paesi o gruppi di Pa­
esi come Russia e Occidente. 
L'inasprirsi del confronto tra 
questi due gruppi ha porta­
to alla creazione di reciproci 
embargo che impediscono alla 
produzione di trovare il suo 
sbocco naturale. Ciò ha delle 
conseguenze negative abba­
stanza forti: l'Italia e la Ger­
mania ne sanno qualcosa. 

D. Eppure gli anni '80, in 
cui è culminata la Guerra 
fredda, erano stati segnati 
da una crescita rampan­
te. L'economia ha davvero 
bisogno della pace? 

R. Negli anni '80 l'econo­
mia era diversa, i servizi 
contavano per il 50-52% e il 
resto era industria. Adesso 
l'industria è tra il 20 e il 25% 
in quasi tutti i Paesi, e quin­
di la pace è indispensabile 
allo sviluppo di commercio e 
turismo. 
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